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I 



Le società moderne differiscono dalle antiche in ciò, 
die queste ultime, ristrette per lo più alla cerchia di una città 
ed estranee ai principi! del cristianesimo, non ebbero mai 
il dovuto rispetto per f individui), e tutto compendiarono 
nello Stalo. 

Neil' evo medio, per lo contrario, lo Stato fondevasi 
quasi tutto nelP individuo. Il diritto considcravasi proprietà 
essenziale della nazione ; diverso, secondo le singole classi, 
ma eguale nel concetto e nella sostanza. Scemate di forza 
o caduto le istituzioni accentranti dei principi, le città mag- 
giori coi loro circoli cominciarono a supplire al difetto di 
un poter collettivo. In esse il Comune si era fatto vivo e 
concreto fin nei minimi suoi componenti ; esse divennero 
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moderatrici dello sviluppo nazionale, ispirarono il patrioti- 
amo, ridestarono una vita politica, rappresentarono veri 
Stati in piccolo àmbito, e prepararono la nuova epoca del- 
la storia. 

Lo Stato moderno è una libera, morale e sovrana con- 
sociazione di uno o più popoli, avenli le stesse leggi, la 
quale comprende tutte le attività di essi, e le dirige secon- 
do le idee più elevate della umana destinazione. Il suo sco- 
po e di proteggere gli interessi morali e materiali di tutti i 
cittadini per I' ottenimento della loro maggiore felicità. Es- 
so viene coadiuvato a tal fine dall' opera amorosa e costan- 
te del Comune e delle Provincie, che gli accordarono supre- 
ma autorità nel trattare gli iuteressi generali e politici del 
conservare la pace, dell* amministrar la giustizia. 

Primo dovere dei cittadini è il mantenimento dello Sta- 
to, senza il quale non vi ha sicurezza all' esterno per la in- 
dipendenza nazionale, all' interno pei diritti di ciascheduno. 
Nel concetto dello Stato è dunque inchiuso un rapporto di 
dominio e di sommissione, l' essenza del quale consiste nel- 
la validità di un libero e indipendente consenso dei sudditi 
per la direzione, I' ordine, il promovimento degli interessi 
comuni, che si dice volontà generate, in opposizione alla 
volontà egualmente libera dui singoli membri dello Stato 
medesimo. 

Al rappresentante il potere e la maestà dello Stato co- 
stituzionale competono gli attributi sovrani dell' inviolabi- 
lità, dell'irresponsabilità, dell'inappellabilità. E l'obbedien- 
za dei sudditi è limitato dallo scopo dello Stato e dai diritti 
ad esso riconosciuti. 

La suprema sua autorità è necessaria per ridurre ad 
un centro tutte le attività sociali, e per dirigere al bene lo 
sviluppo unitario della nazione. Questa naturale tendenza 
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dello Stato alla centralità non esclude puoto nò inceppa la 
libera azione del popolo nello estendere gì' intenti sociali, 
mediante gruppi e consorzii che hanno comuni oggetti per 
line. 

Il più grande, il più antico dei consorzii umani, forma- 
tosi attorno al nucleo della famiglia, 6 il Comune. Ora, 
quando l'amministrazione autonoma dei Comuni abbia ot- 
tenuto la sua ragionevole ampiezza, cesserà il lagno contro 
la soverchia centralità dello Stato, la quale sarà ridotta ad 
una misura, di cui non può fere a meno, se voglia adem- 
piere esattamente al compito suo. E per cotesto decentra- 
mento diverranno possibili quelle semplificazioni Dell 1 or- 
ganismo amministrativo dello Stato, che* permettono di di- 
minuire le spese, e di migliorare la condizione economica » 
degli ufficiali governativi. * 
I Comuni, fondati originariamente con fine analogo a 
quello dello Stato, si allargano, rinvigoriscono, raggiungo- 
no una più completa e sicura attuazione del proprio fine, 
colf obbligarsi verso lo Stato a tutte quelle prestazioni che 
la ragionevole volontà generale crederà necessarie o profit- 
tevoli allo scopo della società, riservandosi in tutto il resto 
la propria libertà e indipendenza. Lo Stato, dal canto suo, 
% quale protettore di tutti i diritti, assume particolarmente la 
garanzia di quelli che il nesso comunale ha creati da se, 
così fra i Comuni ed i loro membri, come di questi fra loro; 
ma in principal modo la protezione e la custodia di quei 
diritti e interessi che si riferiscono ai membri nascituri del- 
la Comunità, dei quali si potrebbero forse scordare i capi 
presenti detla medesima. Finalmente lo Stato si giova dei 
Comuni, con tale spontaneo vincolo a lui soggetti, per di- 
versi e speciali suoi scopi ; deferendo ad essi talora alcuni 
poteri che a lui solo competono. Importa pertanto mettere 

2 
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io sodo che la libertà municipale è circoscritta dalla neces- 
sità di un potere centrale ed energico a cui mira lo Stato 
unitario ; il quale, a sua volta, se è savio, s' incarica meno 
che sia possibile di affari locali, o si mescola in questioni 
che non lo toccano e che non si possono ben giudicare che 
sopra luogo. 

Il Comune è una scuola di liberta in cui si formano gli 
uomini pratici, in cui si veggono dappresso gli affari nel 
loro dettaglio, nelle loro vere condizioni e difùcoltà. 

I paesi troppo accentrati sono i più esposti ai rivolgi- 
menti ; ma quelli in cut la vita municipale è ben regolata 
ed energica vanno esenti da sì terribili mali. 

Si obbietta, e non senza qualche ragione, che, abban- 
donati air arbitrio loro, i Comuni sarebbero male ammini- 
strali e si rumerebbero. Quantunque i fatti, generalmente 
parlando, smentiscano cotesta opinione, nessuno negherà 
mai che una tutela illuminata e prudente dello Stato 
sopra i Comuni sia necessaria. 

Da ciò che ho detto sinora si potranno dedurre i prin- 
cipali rapporti tra il Comune e lo Stato ; I' assetto e il re- 
golamento dei quali forma una parte rilevantissima della 
legislazione. Non parlerò qui dei diri iti peculiari della cit- 
tadinanza, del loro acquisto, delle contribuzioni, della na- 
tura e dell' estensione del potere municipale ; poiché tutto 
questo si trova espresso e chiarito abbastanza nello Statuto. 
Ma insisterò alquanto sulla somma importanza, che, nella 
pronta e perfetta attuazione dello scopo sociale, ha il senti- 
mento o lo spirito del bene comune ; il cui carattere essen- 
ziale è /' abnegazione, ossia la disposizione di fare, pel co- 
mune benessere, anche dei sacrificii personali, nei casi di 
collisione o contrasto dei proprii interessi con quelli della 
Comunità. In cotesto carattere essenziale dello spirilo di 
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comunanza sta il principio vitale c I' unica malleveria di 
prosperità del Comune o del Municipio. Al difetto di questa 
virtù cardinale dei cittadini non può supplire nessun 1 altra; 
non quella dell* obbedienza, non quella della sommissione 
alla forza, non quella della deferenza agli ordini stabiliti ; 
imperocché, anche le leggi più giuste, per chi non ne com- 
prenda la saviezza e l' utilità e ad esse con amorevole os- 
sequio obbedisca, divengono forme vane ed esposte, secon- 
do l' interesse individuale, alla inosservanza, all'astuta elu- 
sione, allo scontorcimento, all'abuso. 

Quantunque sia vero, in generale, che là dove tutti 
cooperano al bene comune con zelo ed abnegazione, tutti 
anche risentano il proprio corrispondente vantaggio Del- 
l' incremento dello stesso bene, egli è nondimeno innega- 
bile che l' egoista può trovare assai meglio il suo conto col 
sottrarsi possibilmente al sacrificio dei suoi comodi e della 
sua persona, stando a vedere e lasciando che si promuova 
il bene comune cogli sforzi e coi sacrifici! degli altri ; e, ciò 
che è ancora più deplorabile, col procurarsi talvolta un 
compenso materiale privato nella rovina della cosa pubbli- 
ca da esso trascurala o tradita. 

L'egoismo o particolarismo si riconosce non sola- 
mente nella tendenza del sentimento di quelli che al pub- 
blico antepongono il loro privato interesse ; ma altresì nel- 
la tendenza delle minori società o corporazioni nei loro 
rapporti colle maggiori. 

Sono dispregevoli quei cittadini, che, anche sotto go- 
verni assoluti, mostrano poco o nessun interesse al ben 
pubblico, per istudio del proprio privato vantaggio ; che, 
per quanto sia breve la sfera concessa alle loro azioni o 
conati, non osano percorrerla, e stimano assai più il servi- 
gio prestato ad un servo del padrone comune, che ii meri- 
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lo della devozione dell' animo e della niente air onore e al* 
la felicità della patria. Ma molto più dispregevole e insana 
è cotesta tendenza negli Stati costituzionali, che hanno a 
mira suprema F interesse generale riconosciuto e sancito 
dagli stessi liberi cittadini. 

Il diritto principale di un popolo, retto a forme co- 
stituzionali, lo stimolo più forte per F esercizio del dovere 
di cittadino è la scelta dei proprii rappresentanti cosi nel 
governo del municipio come in quello della nazione. E qui 
veramente si pare, se il cittadino è animato dallo spirito 
del comun bene, deponendo il proprio voto nelF urna col 
più sincero convincimento e senza il menomo riguardo di 
fuvore o di untipatia, di speranza o di timore, di gelosia o 
d'ambizione, di pervenire egli stesso a quel posto. Chi non 
depone il suo voto per pigrizia, per indifferenza o viltà ; 
chi, senza matura riflessione, seguendo un impulso qualun- 
que, lo dà ad un indegno od anche ad un meno degno, co- 
stui non ha senso del bene comune, non ha carattere, è un 
tristo che si fa responsabile dinanzi a Dio ed agli uomini 
delle dannose conseguenze che la sua tiepidezza o abbie- 
zione potranno produrre. Ancora più grave la colpa, e 
maggiore sarebbe la responsabilità di quel rappresentante 
del Comune o di quel deputato della Nazione, clic abusasse 
del suo sacro ufficio per ottenere per sè o per altri vantag- 
gi privati, od anche soltanto col fare poco o niun uso del 
medesimo ufficio a vantaggio comune. In somma il parti- 
colarismo tiene in continua debolezza i Comuni e gli Stati 
e li conduce a dissoluzione ed a servitù. 

Ora, quali Saranno i mezzi più prossimi e più efficaci 
per inspirare ad un popolo lo spirito salutare del bene co- 
mune ? La risposta è facile e prooia. Tutto ciò che illumi- 
na F intelletto del cittadino, e può ingentilire ed elevare 
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l'anima suo, lo renderà suscettibile di questa come di qua- 
lunque altra virtù civile. Si diriga dunque a cotesto segno 
la educazione nazionale, e si promuova la generale prospe- 
rità, affinchè la patria diventi cara ai tuoi figli ; si faccia- 
no conoscere ai cittadini gli affari pubblici, affinchè vi 
prendano interesse, e si accordi loro, nella discussione e 
decisione di essi, quella influenza che, secondo il grado di 
coltura e il complesso delle circostanze, sarebbero capaci 
di esercitare senza pericolo ; e finalmente sia data pubbli- 
cità a tutte le discussioni e deliberazioni degli a ilari della 
Nazione intera e dei principali interessi delle provincie e 
dei municipii. 

■* .... — 

II. 

Il fine supremo a cui X uomo possa aspirare quaggiù è 
quello prescrittogli dalle leggi immutabili delia ragione : 
di sviluppare I insieme delle sue facoltà e di ammiglio- 
rarsi anche a prezzo di sofferenze. E aftinché questo mi- 
glioramento riesca completo ed armonico questo sviluppo 
gli è necessaria la libertà. 

Libertà ! parola magica e lusinghiera, odiosa ai tiranni, 
incomprensibile agli schiavi volontarii, variamente fraintesa 
dagli ignoranti, abusata orrendamente dai fanatici ; e, mal- 
grado a ciò, parola d' ordine di tulli gli onesti e generosi, 
ispiratrice e produttrice d' eroiche gesta, meta sospirata 
da tutti i pensatori e filantropi, ma difficilissima a raggiun- 
gersi e ancor più difficile a conservarsi ! 

lo vorrei, o signori, potervi esporre degnamente la es- 
senza e T efficacia della libertà nel consorzio umano, le 
condizioni, le leggi, i modi, le vie per le quali si acquista e 
si perde. Ma la pochezza delle mie forze e la strettezza del 
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tempo fissato a questo discorso accademico mi costringono 
ad attenermi ad idee generali, e ad insistere specialmente 
sugli ufficii principali che essa è chiamata ad esercitare 
in uno Stato rappresentativo. 

' Intendo per libertà la facoltà del volere e del tradurre 
in atto il proprio volere indipendentemente da qualunque 
volere altrui. Questa libertà interna del volere, sia che si 
consideri come imperio della ragione sulla sensualità, sia 
come facoltà di scegliere Ira gli istinti dei sensi e i precetti 
della ragione, soggiace sempre alla legge morale. 

La libertà esterna del tradurre in atto il volere viene in 
parte limitata dalla legge naturale e in parte dalla legge 
giuridica, la quale ha per oggetto di togliere il contrasto 
tra la libertà estrinseca dell' individuo e quella di tutti gli 
altri. 

È tendenza naturale dell' uomo di allargare, quanto gli 
sia possibile, la sua libertà esteriore, attuando i suoi desi- 
derii e voleri. A cotesta tendenza oppone qualche obice (a 
legge morale, che riguarda alla propria dignità, e la pru- 
denza che calcola le possibili conseguenze del fare o non 
fare. Ma tali ritegni non bastano a guidare F uomo nel suo 
contatto cogli altri uomini, che aspirano legittimamente al- 
la medesima libertà e tendono a mantenere il dominio del- 
la volontà propria. Questa inclinazione, come ognuno com- 
prende, se non sia tenuta nel debito freno, produrrebbe una 
guerra micidiale di tutti contro di tutti, e spegnerebbe quel- 
la stessa libertà che si vuole attuare. L' unico mezzo ragio- 
nevole, intelligibile a tutti, e perciò da lutti accettalo per la 
conciliazione dell'interna libertà di ciascuno con quella de- 
gli altri consiste nella ammissione della stessa libertà per 
tutti. E questa regola di eguale libertà noi chiamiamo diru- 
to. La libertà e F eguaglianza sono dunque sottintese nel 
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semplice concetto del diritto, che è un sistema di ragione- 
voli e reciproche concessioni. Tutto ciò che posso fare od 
intralasciare, senza contraddire al riconoscimento di una 
identica facoltà negli altri, mi è legalmente permesso ; ciò 
che, all' opposto, non posso fare od omettere, senza cadere 
in una tale contraddizione, mi è giuridicamente vietato. Li- 
berta ed eguaglianza sono dunque i fondamenti necessari 
di un ordine razionale e giuridico, il quale non può statui- 
re e riconoscere alcun' altra restrizione di libertà che non 
posi o sulla incapacità o sulla interdizione giuridica, o sul 
tacito o esplicito consenso degl' interessati medesimi. Tutte 
le altre restrizioni della libertà sono ingiuste ed invalide di- 
nanzi al foro del dirilto razionale, per quanto un potere 
assoluto le imponga talora di fatto, e X autorità dia loro 
estrinseca forma legale. 

Lo Stato, quale istituzione giuridica, dee riconoscere e 
proteggere tale libertà dei suoi sudditi come un diritto in- 
noto e spettante a ciascuno di essi, ristretto soltanto dagli 
eguali diritti di tutti. 

Una pretesa cosi generica e cosi incondizionata non è 
ammissibile per la libertà politica. I principi! della libertà 
politica consistono in ciò, che, richiedendo il diritto socia- 
le la massima espressione della volontà generale, ossia il 
conferimento del potere supremo ad un organo universal- 
mente riconosciuto e rispettato, si fa debito a tutti i citta- 
dini (in quanto siano capaci od adatti) di manifestare fedel- 
mente la propria volontà in affari generali, e di non am- 
mettere altra ineguaglianza neh" uso dei diritti politici che 
non sia giustificata utile e necessaria dalla natura delle co* 
se e da speciali circostanze e rapporti. La libertà politica 
adunque potrà essere o più ristretta o più estesa a misura 
che esistano o manchino nel complesso della nazione o ncl- 
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le singole classi la intelligenza politica, o, quel che più im- 
porta, la politica moralità ; vale a diro, la viva partecipa- 
zione al bene comune, la subordinazione del proprio inte- 
resse personale all' universale, la rettitudine e J' onestà dei 
propositi, e la virile gagliardia del carattere. Egli è vero 
pur troppo che certi popoli, per le qualità del loro caratte- 
re nazionale o per difetto di maturità di consiglio, uon sop- 
portano un allo grado di libertà politica. Ma questo difetto 
si può sanare mediante un sistema di pubblica educazione 
che miri a sollevare il popolo ad intellettuale coltura ed a 
morale dignità. 

Per ciò i governi sono obbligati non solamente di non 
impedire o ritardare il progresso del popolo verso la matu- 
rità politica, ma ancora assai più di affrettare il momeoto 
in cui, senza pericolo, gli si possa accordare la libertà pie- 
na ed intera. L' uso della libertà è un tema di educazione. 
La libertà non esiste realmente se non quando la retta abi- 
tudine e il tempo f hanno fatta passare nei costumi. 

■ 

HI. 

Prima di tutte le libertà è quella del pensiero e della 
parola ; libertà pratica e feconda per eccellenza, che com- 
prende la libertà religiosa o della coscienza, la libertà a" in- 
segnamento % e la libertà della stampa, le quuli sono condi- 
zioni e guarentigie di tutti i diritti umani. 

La libertà del pensiero è per lo spirito ciò che la respi- 
razione ed il moto degli umori sono pel corpo. La specie 
più ridicola del despotismo è quella che vuole imporre e de- 
terminare T intima persuasione. Le convinzioni non sog- 
giacciono a nessuna sovranità ; sono il frutto della sponta- 
nea riflessione, e nel loro dominio intellettuale nulla si ot- 
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tiene per forza. L' errore non può essere condannato che 
dalla verità ; e fra la verità e f errore decidono gli argo- 
menti della ragione. Dalla libertà del pensiero non può 
mai venir male ad un buon governo ; conciossiachè egli 
possegga mezzi sufficienti per dirigere utilmente la libera 
investigazione e per assicurare una salutare influenza ai 
suoi risultati migliori. - . , 

Quanto poi alla libertà dello parola viva od espressa 
mediante la stampa, non v' ha dubbio alcuno che spetti al 
supremo potere dello Stato la torma ed inesorabile applica- 
cazione della legge coercitiva e punitiva contro il colpevole 
abuso di essa. Ma ciò non giustifica punto il preventivo ed 
arbitrario divieto di usare di questo importantissimo mez- 
zo di socialità e di coltura. V abuso che si può fare della 
libertà della stampa non deve autorizzare la soppressione 
di essa. Tutti i popoli, quul più, qual meno, abusano della 
parola viva o riprodotta in segni visìbili ; e l' italiano, da 
qualche tempo, forse più di ogni altro, perchè più inesper- 
to dei vauloggi e dei danni che può produrre. Fortunata- 
mente gli abusi di queste libertà hanno in sè medesime il 
loro correttivo. 

La libertà di coscienza, presa ordinariamente come /i- 
berià religiosa, è T anima delle società moderne. 

Riguardo alla religione dei suoi concittadini lo Stato non 
dovrebbe, a mio avviso, esercitare pressione nè positiva né 
negativa ; ma si tenersi neutrale nella coesistenza di singole 
confessioni religiose e nei loro differenti rapporti di cre- 
denza e di culto. Gli affari religiosi dovrebbero dallo Stato 
tenersi in conto di affari privati, che ognuno può trattare a 
suo piacimento e secondo la sua propria individualità. Cosi 
operando, k> Stato rimetterebbe in onore e guarentirebbe la 
libertà di coscienza e di religione., 
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Alla libertù del pensiero e della parola e alla libertà di 
coscienza seguono, iu ordine d' importanza, le libertà di 
azmnc e di associazione. Se è utile che ci siano libere e 
differenti opinioni, non è men necessario che vi abbiano 
esistenze e professioni diverse, e che, riservato il diritto 
dei terzi, sia concesso campo libero a tutte le volontà ra- 
gionevoli, a tutti gli ingegni. L' individualità e l' originalità 
sono la condizione, P elemento indispensabile del progresso 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti. Ciò che importa non è 
tanto quello che fanno gli uomini, quanto quello che sono. 
La maggiore di tutte le opere prodotte dall' uomo è P uo- 
mo medesimo. NelP uomo sta altra cosa che lo effetto pro- 
dotto ; sta la forza che questo effetto produce, e cotest i 
forza è P individualità che determina e caratterizza l' a- 
zione. • * 

Ma P uomo isolato dall' uomo rimane impotente in sen- 
so morale, intellettuale, economico. Tutto ciò che fu fatto 
di grande, ogni progresso della civiltà umana provenne 
sempre dalla comunanza d' intenti e dallo slancio verso la 
indipendenza. Le forze derivanti dall'associazione sono 
inapprezzabili e indispensabili in uno Stato veramente civile, 
perchè ne promuovono la coltura, la prosperità, la potenza. 
Dirette a fini generosi e legittimi, estendono il guardo del- 
l' uomo a nuovi e vasti orizzonti, gli inspirano un senti- 
mento elevato di sè, una spontanea soggezione a leggi più 
sublimi e più generali, in una parola, umanizzano. Persi- 
no lo studio dell' interesse particolare si nobilita co»' ap- 
parire un servigio ed un sacrificio al bene comune. E ap- 
punto per la loro influenza, talora immensa, deve lo Stato 
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non solamente proleggere le associazioni, e sussidiare ed 
usare a suo scopo quelle tra esse che sono le più utili o 
necessarie, ma le deve altresì sorvegliare alleatamente ; 
opponendosi alla piega egoistica o perniciosa che, per mala 
ventura, prendessero, affinchè Io spirito fecondatore della 
consociazione non intristisco o si dissolva in setta, o si 
stacchi dalle leggi dellu giustizio, dello moralità, della patria. 
Migliaia di società d' ogni genere sorsero do quarant' anni. 
Le più numerose intendono a Gni scientifici e didattici e di 
pubblica beneficenza. Le società industriali e commerciali, 
che si vanno continuamente fondando, recano o promettono 
i frutti più straordinarii, massime nella media e ne»' infima 
classe del popolo. 

Le società politiche sono per lo Stato e pei cittadini 
le più importanti fra tutte ; in quanto che sono mezzo effi- 
cacissimo di soddisfazione di tutti i loro bisogni, ed impulso 
a cooperare al supremo intento dello Stato medesimo, che « 
la più generale e la più comprensiva delle società. Per esse 
i cittadini divengono naturalmente i più oculati guardiani 
e i più validi sostenitori della costituzione e dell 1 ordine 
pubblico, che li interessano sì da vicino. Questi consorzii 
o corpi politici sono poi doppiamente utili, perchè portano 
a cognizione del Governo e dei legislatori, più fedelmente e 
completamente che non mediante le autorità amministrati- 
ve, le varie opinioni del tempo e del luogo, i sentimenti, i 
bisogni, le tendenze del popolo, e cosi procurano in modo 
legale queir effetto particolare che è conciliabile col bene 
generale 

La storia c' insegna che lo libera e indipendente atti- 
vità dei cittadini per ragionevoli scopi sociali nel senso il 
più largo, produce e mantiene altresì la vita ed il moto 
nello Stato, desta lo spirito di solidarietà, il patriottismo, la 
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prontezza del sacrificio. Nessun paese può divenire vera- 
mente grande, se il Governo non rispetta, incoraggia, assi* 
cura la seria ed alacre cooperazione dei popolo. 

L' associazione è la forza dei paesi liberi. Essa contri- 
buisco, più die tutto il resto, a contenere lo Stato nei veri 
suoi limiti, facendo eseguire dalla società quasi tutto quello * 
che T amministrazione fa senza di noi, qualche volta a no- 
stro malgrado, e sempre coi nostri quattrini. Negli Stati 
uniti e nel!' Inghilterra I associazione supplisce a tutto. 
Religione, educazione, istituti di beneficenza, casse di ris- 
parmio, banche, strade ferrate, industria, commercio, na- 
vigazione vivono e prosperano per iniziativa e libero sforzo 
dei cittadini. 

1/ Italia è, pur troppo, abituata da secoli a contare 
sopra lo Stato ; ed è questa la principale cagione della sua 
debolezza. Ignavi o stolti, ci dichiariamo incapaci di fare 
moltissimo da noi, col pretesto della lunga servitù, della 
cattiva educazione che ci fu impartita da Governi corrut- 
tori, e delle abitudini servili che non sono ancor smesse. 

L'uso migliore che il popolo possa fare delle sue libertà 
è quello di mettersi in grado di eseguire da sè i proprìi 
affari, e di curare egli stesso i propri! interessi. Il Governo 
sarà liberale, (a società sarà pacifica ed ossequente al prin- 
cipio di autorità, se si giunga a fondere la Società col Go- 
verno. Il Governo nostro non ricuserà mai certamente di 
autorizzare tutto ciò che è buono, savio ed onesto. La li- 
bertà dell 1 industria e del commercio è fra tutte le libertà 
individuali quella che lo Stato meglio comprende e più favo- 
reggia; perchè sa che la ricchezza privata costituisce la ric- 
chezza pubblica, e che questa procede in ragione diretta del 
grado di libertà. E se lo Stato si guarda dalla concessione 
eccessiva delle libertà di amministrazione alle società ed ai 
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privati, non vuoisi per questo considerarlo come un nemi- 
co, contro il quale si debba star sempre ali 1 erta. Il giusto 
mezzo consiste nel favorire lo sviluppo e f interesse del- 
l' individuo e della consociazione, senza indebolire la legit- 
tima autorità. Vi hanno ancora liberali di vecchio stampo 
i quali credono che l'indebolire il potere sia un fortifica re la 
libertà ; come i partigiani dell'ordine ad ogni costo credono 
fermamente che il distruggere la libertà sia un fortificare il 
potere : doppia insania che produce o l'anarchia o il dispo- 
tismo. Disarmate l' autorità, e la libertà degenera immanti- 
nente in licenza. 

La libertà dunque e il Governo dello Stato non sono 
due potenze nemiche, che tendano continuamente a distrug- 
gersi ; ma due elementi che fanno parte dello stesso orga- 
nismo. La libertà rappresenta e regola la vita individua, lo 
Stato gl'interessi comuni della Società: due circoli di 
azione che non hanno il medesimo centro né la stessa cir- 
conferenza, che si toccano in varii punti, ma non si con- 
fondono. 

■ 

V. ' 

* > 

Ho detto più sopra che il fondamento della vera libertà 
c della vera potenza dei popoli e degli Stati è la moralità. 
Ma per giungere a questa libertà civile e disciplinata è ne- 
cessaria l'istruzione o l'educazione. 

Il mutamento della vita dei popoli nel nostro secolo è 
tanto grande, che una questione essenziale dopo l' altra si 
spinge innanzi con una velocità prima ignota, ed attende 
una soluzione conforme ni bisogni del tempo. La questione 
educativa, che è la più importante fra tutte, fu sopraffatta, 
e respinta da varie altre molto subordinate. E se noi guar- 
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diamo imparzialmente allo etato della educazione in ge- 
nerale, l'aspetto suo complessivo ci appare dappertutto, più 
o meno, poco corrispondente negli effetti allo slancio dei 
diversi popoli verso le migliorie nelle coudizioni materiali 
della vita pubblica. 

Una legge, a primo aspetto, misteriosa, ma molto sag- 
gia, ha collegato i più sublimi sforzi intellettuali di un po- 
polo e i maggiori successi della coltura colle occupazioni 
apparentemente insignificanti e spesso dirette alla soddisfa- 
zione dei più triviali bisogni. A questa lotta continua dello 
spirito colla materia noi siamo già debitori dei più impor- 
tanti scientifici risultati, che la indagine ristretta a sè sola 
o non avrebbe ottenuti mai, o probabilmente molto più 
tardi. ' 

La coltura puramente ideale, senza reciproca ed al- 
terna relazione colla materiale, conservò sempre un carat- 
tere più o meno aristocratico ed esclusivo; e si potrebbe 
paragonarla alle sommità illuminate prima e più a lungo 
dal sole, al pie delle quali si stendono d' ogni intorno 
tanto più oscure le basse regioni. Il tempo presente, tac- 
ciato di egoismo, mostrasi appunto in ciò più umano e 
più moralmente attivo di qualunque altro passato, col ten- 
tare di rendere patrimonio universale ogni sapere e potere, 
non lasciandosi in questo intento cosmopolitico trattenere 
da nessun esclusivo riguardo di classe o di nazionalità. Il 
divoramento delle scienze devesi salutare come un effetto 
benefico, tanto di più, in quanto che non ne soffre P altra 
tendenza puramente scientifica verso il progressivo perfe- 
zionamento di tutte le cognizioni umane. É pur manifesta 
la civilizzatrice influenza delle molteplici istituzioni inter- 
nazionali (nobili e pacifiche gare nei campi materiali e 
ideali) : delle esposizioni mondiali, dei congressi nazionali, 
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per iseambii di oggetti d' arte e d' industria, per fini ideali 
di beneficenza, per miglioramento morale dell'umanità. 

f moderatori dello Stato riconoscono sempre più che, 
insistendo su questa via dell' educazione, si può trovar la 
salute della Società, il trionfo dell' ordine, la vera gran- 
dezza nazionale, la soluzione più sicura di tutti i problemi 
sociali. Una nazione, la cui maggioranza sia saviamente 
educata e viva d' una vita attiva e dignitosa, si reggerà 
assai facilmente all'interno, e si manterrà all'esterno in 
tale equilibrio colle altre nazioni da poter proseguire indi- 
sturbata il cammino del suo storico svolgimento. 

Ma un popolo non si rigenera dall' alto al basso ; si 
veramente dal basso in alto. Dalla casa, dalla famiglia si 
vien costruendo lo Stato ; il quale debbe volere che tutti i 
genitori e tutori procurino ai proprii figli o pupilli nelle 
pubbliche o private scuole (o pur anche nella famiglia, se 
sia da tanto) quel grado d' istruzione che basii a renderli 
un giorno capaci di fondare da un lato la propria felicità, 
e di recare dall' altro utilità e onore alla società e alla na- 
zione alla quale appartengono. E con ciò non si offende, 
ma si difende la libertà dei cittadini. Sarà quindi evidente 
e ragionevole il diritto dello Stato di porre per condizione 
del pieno uso dei diritti civili e politici, il possesso di tanta 
coltura intellettuale e morale quanta sia necessaria alla 
cognizione ed all' uso degli stessi diritti ; come pur di ri* 
chiedere, a malleveria della Società, una speciale ed ele- 
vata coltura da tutti coloro che aspirano a servire libera- 
mente lo Stato in qualche pubblico ufficio. 

Per ottenere una buona educazione del popolo 6 ne- 
cessario in primo luogo il mettere la scuola in intima e 
morale correlazione colla famiglia ; poiché nell' azione ar- 
monica d' ambidue sta il destino della gioventù. È generale 
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c giusto il lamento dei maestri, che la casa e la scuola non 
concorrano al medesimo scopo, e che le tendenze educative 
di entrambi siano per lo più diametralmente contrarie, e 
con ciò si scemino e si distruggano i migliori risultati del- 
l' educazione. 

À ogni modo, lo Stato ha il diritto e il dovere di pro- 
curare che in tutte le parti del suo dominio venga intro- 
dotto un numero sufficiente di scuole inferiori, o sia di 
primaria ed elementore istruzione, indispensobile a tutti i 
cittadini senza eccezione ; rendendone obbligatorio 1' uso 
e facendo alla classe degli istitutori una posizione più indi- 
pendente e più rispettata di quella misera e precaria iti cui 
oggi si trovano. 

Bene organizzate le scuole primarie, un Governo civile 
dà mano a fondare, su larghi sistemi e metodi pratici, le 
scuole tecniche di vario grado, le industriali e professio- 
nali, e, pei rami più elevati d' insegnamento, i ginnasii, i 
licei, le università e gì 1 istituti di alta istruzione e di edu- 
cazione ; mettendo in opera a queslo fine tutti quei mezzi 
che sian conciliabili colla libertà personale e colla ragio- 
nevole volontà generale. Quanto allo fondazione e al man- 
tenimento delle scuole elementari, tecniche e secondarie, 
parrebbe pur giusto che provvedessero in tutto o in parte 
le Provincie e i Comuni, ai bisogni immediati dei quali 
tornano più utili e acconcie ; e allo Stato non rimanesse 
che l'obbligo di sussidiarle, occorrendo, e il diritto di sor- 
vegliarle e di regolarle secondo i principii di una pedago- 
gica illuminata e l'interesse politico della Nazione. 
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i 

Non e ancora finita in tutti i paesi costituzionali di 
Europa la disputa intorno all'ardua questione delia libertà 
dell' insegnamento. Si domanda, se un Governo, in baso 
ad una costituzione, legittimamente sancita dall' approva- 
zione della maggioranza intelligente del popolo, possa la- 
sciar T istruzione della gioventù nelle mani di un partito 
manifestamente ostile ad esso e al vigente Statuto, quando 
riesca ad un tale partito di procacciarsi alunni con impron- 
titudine, astuzia o pressione di varia specie. Posto ebe da 
un lato si aprissero scuole di rivoluzione e di socialismo, 
e dall' altro scuole di tenebrosa superstizione, di astio 
religioso, d'insano ascetismo, di avversione al potere civile, 
dovrebbe lo Stato a il Governo rimanere spettatore indiffe- 
rente di una generazione che si vieue educando dai suoi 
nemici per distruggere i germi dei bene da lui vagheggialo 
e promosso? No certamente; e ciò neghiamo per l'appunto 
( nell' interesse della libertà che s' invoca. La generazione 
nascente esige a buon dritto la precauzione di non essere 
educata coi biechi propositi dei partiti estremi, e di non 
venire impedita dalla influenza degli errori, delle passioni, 
dei pregiudizi! seminati nelle tenere menti, di svolgere a 
proprio grado le naturali disposizioni o altitudini, e di sce- 
gliersi adulti, con libero convincimento, una carriera o 
professione onesta per tutta la vita. Di fronte a questo in- 
contestabile diritto delle sorgenti generazioni non merita 
considerazione alcuna il preteso diritto dell' esercizio del- 
l'insegnamento, come di un' industria qualunque. Il diritto 
<l istruzione non può essere ammesso fra i diritti di libera 

industria, che dentro i limiti dell' inoeuita e della sieu- 

4 
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rezza da ogni pericolo. Rispetto ai maggiorenni soltanto ha 
luogo un diritto illimitato di reciproca comunicazione di 
idee ; ma non gin in riguardo ai minori, il proteggere i 
quali dalla seduzione e dalla corruzione, da cui per sè 
stessi non valgono a premunirsi, è sacrosanto obbligo dello 
Stato. 

Certe corporazioni religiose, e specialmente la mas- 
sima parte dell' alto clero, non si contentano che i 
loro istituti vengano frequentati da discepoli volontari!, 
ma si arrogano il diritto eccezionale del pubblico inse- 
gnamento, e lo mettono in atto di fronte ai deboli o timidi 
genitori che si lasciano atterrire da minacele di natura 
spirituale. In tali casi noi crediamo che spetti allo Stato il 
difendere i genitori dalla violenza psicologica esercitata 
contro di essi, e il preservare i figliuoli dalla seduzione o 
compressione di spirito che lor ne proviene. Ma parimente 
crediamo che lo Stato possa e debba, nell' interesse pro- 
prio ed in quello dei giovani cittadini, impedire che essi 
non vengano educati e istruiti da seduttori laici ad odiare 
e avversare l'ordine pubblico della Società, alla quale sono 
chiamali un giorno a prestare i loro servigi. 

1/ educazione del popolo riposa su due principii cardi- 
nali sulla natura identica o universale dell' uomo, e sui 
rapporti di esso col proprio paese e colle sue istituzioni 
positive e tradizionali. Ragion vuole perciò che la scuola 
pubblica sia sottoposta alla direzione e alla sorveglianza 
dello Stato, e nessuna se ne apra o continui dai privati 
senza permissione di esso ; lasciando libera la sola educa- 
zione e istruzione domestica, quando questa non offenda 
la dignilà dell' umana natura e l'ordine prestabilito. Liberi 
egualmente siano l' insegnamento superiore nelle scienze 
più elevate, la reciproca inoffensiva comunicazione d' idee, 
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il contatto intellettuale fra adulti, mediante la parola, lo 
scritto, la stampa. E quest' ultima libertà si mantengo nella 
sua interezza, bastando ad evitarne e punirne 1' abuso la 
pronta e rigorosa applicazione delle leggi esistenti. 

Alla qualità ed al modo dell' istruzione da darsi al po- 
polo ogni Governo civile ha già provveduto con proprie 
norme. La qualità prende forza e ragione dalle tendenze 
predominanti nel tempo nostro. Esse sono d' indole più 
sociale che individuale ; e lo sviluppo della civiltà odierna 
si attiene specialmente all' espansione ed alla efficacia del- 
l' elemento industriale. La tendenza ad interessi comuni 
riunisce le diverse classi della Società ; e il convincimento 
che ogni popolo debba rivolgere la sua attività a quella 
specie di produzione, alla quale è per natura più adatto 
produce la divisione del lavoro, che fa dipendere le nazioni 
P una dall'altra, e le stringe in cousorzio amichevole. Sotto 
l' influenza delle occupazioni commerciali ed industriali si 
reprimono le passioni pericolose, si considera la guerra 
ed il despotismo come una lesione del diritto di proprietà, 
come un' offesa alla dignità umana, s' inculca il rispetto 
alla legge, il riguardo all' interesse degli altri, la serietà e la 
fermezza del carattere ; la onestà acquista pregio novello, 
il gusto si raffina, la libertà politica si estende a tutte le 
classi. 

Questa grande utilità dello studio degli interessi mate- 
riali, accresciuta dallo slancio della induttiva filosofia, vien 
dimostrata oggidì dal grado maggiore di coltura, di benes- 
sere e di potenza in cui si trovano i popoli che vi attendono 
con perseverante operosità. Valga pei Veneziani, quanto al 
passato, l'esempio della loro gloriosa repubblica, e, quanto 
al presente, quello delle nazioni sorelle, P Inghilterra, la 
Germanio, la Francia, il Belgio, la Svizzera. 
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Il Governo del magnanimo Re, ehe ha sapulo, col con- 
corso della Nazione, acquistare all' Italia I' unità e f indi- 
pendenza, acuto desiderio di secoli, si dà la massima cura 
di promuovere i benefizii della libertà e della pace coli' in- 
trodurre e mantenere nel Regno quegli elemcuti d' istru- 
zione e di educazione, che contribuiscano a svolgere armo- 
nicamente le facoltà dei cittadini verso il doppio (ine della 
individuale e sociale felicità. E questo regio Istituto, organo 
scientifico del Governo, coopera anch' esso con lutto lo 
zelo al medesimo intento, dirigendo i suoi studii al progresso 
delle scienze, e specialmente di quelle che si fondano sulla 
esperienza ed hanno una pratica ed utile applicazione ai 
bisogni materiali e alle condizioni morali e civili del Ve- 
neto. Una delle prove di fedele adempimento dell' alta mis- 
sione affidatagli dal nazionale Governo v'è offerta in questa 
solenne adunanza nella relazione del giudizio del regio Isti- 
tuto intorno a una Memoria, presentata a concorso di pre- 
mio, sulle industrie venete manifatturiere, che vi leggerà 
l'illustre segretario di esso, al quale cedo la parola, ringra- 
ziandovi della cortese attenzione. 
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